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La struttura fuori. Per una estetica della facciata 
Paola Ra�a 

Abstract

Nella scena urbana che aveva visto la forte adesione ai linguaggi riferiti a un eclettismo neoclassico, come necessità di decoro 
civile, durante la fase di ricostruzione pre-bellica, l�architettura residenziale di Messina, tra gli anni �50 e �60, partecipa al dibattito, 
nazionale e internazionale, assimilando i codici linguistici del Movimento Moderno e dell�International Style. 
I nuovi palazzi collettivi e multipiano collocati negli isolati vuoti o a completamento di parti ancora non edi�cate, apportano riferi-
menti a una casa moderna nei linguaggi così come nelle dotazioni. L�aspirazione verso la modernità internazionale diventa anche 
un connotato sociale. 
Sono soprattutto gli ingegneri, progettisti e costruttori, che intraprendono rivisitazioni sintattiche in cui il linguaggio della facciata 
declina inedite e ardite soluzioni, in linea con le sperimentazioni tecniche. L�apertura alle nuove tensioni, moderne e razionaliste, 
consente comunque la capacità di uni�care la con�gurazione della compagine architettonica a partire dai dati strutturali. 
Le facciate, si dispongono nell�isolato urbano, talvolta come parti a sØ stanti, per altezza, cromia, materiali, altre volte perfettamente 
inseriti nella regolarità e nella misura della rigida griglia urbana.  

Parole chiave: disegno dell�architettura, gra�ca del progetto, disegni d�archivio, linguaggi gra�ci, analisi dell�architettura. 

Introduzione

La produzione architettonica tra gli anni �50 e �60 del No-
vecento a Messina [1] raggruppa una serie di esempi il cui 
riferimento principale può essere individuato negli edi�-
ci residenziali collettivi della Cortina del Porto progettati 
da Giuseppe Samonà, e realizzati tra il 1952 e il 1958, nel 
complesso delle case INCIS, realizzate tra il 1949 e il 1952 
e progettate da Mario Ridol�, nei linguaggi sperimentali e 
innovativi delle architetture di Roberto Calandra, Filippo 
Rovigo e Vincenzo Pantano che partecipano attivamente al 
dibattito architettonico contemporaneo, nazionale e inter-
nazionale [2]. Le facciate della Cortina di Samonà (�g. 1), i 
cui enunciati sono disponibili in un chilometro di lungoma-
re, assurgono a manifesto �sico, visibile nella sua materialità, 
e teorico, in cui si declinano gli assunti della composizione 

architettonica, che trova i maggiori riferimenti nella conta-
minazione tra l�eredità del Movimento Moderno e quella 
dell�International Style (�g. 2). 
Ingegneri e architetti, provenienti, principalmente, dalle 
scuole di Palermo e di Roma o dalle Accademie di Belle 
Arti [3], intraprendono rivisitazioni stilistiche in cui il lin-
guaggio della facciata declina inedite e ardite soluzioni, che 
si inseriscono nelle orditure regolari del Piano Regolatore 
di Luigi Borzì, attuato per la ricostruzione post-terremo-
to 1908. Le leggi antisismiche emanate appositamente per 
l�Area dello Stretto di Messina, l�utilizzo di nuove tecnologie 
costruttive, l�uso sperimentale del cemento armato, confe-
riscono alla città la dimensione di laboratorio innovativo sia 
alla scala dell�architettura che a quella urbana. 
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di lusso» [Zan� 2014, p. 3]. La casa in appartamento com-
prende una tipologia capace di contenere alcuni elementi 
simbolo dello spazio abitativo moderno, che si concretizza 
nel «gioco delle rappresentazioni attraverso cui l�edi�cio 
può essere percepito come adeguato a un determinato 
tipo di abitanti» [De Pieri et al. 2014, p. XIX] [4]. Lo spazio 
abitativo, in linea con i nuovi comportamenti sociali, tende 
ad aprirsi sempre piø verso l�esterno «e a porsi come una 
sorta di vetrina dell�edi�cio» [De Pieri et al. 2014, p. XX]. 
La casa aperta verso l�esterno e la richiesta di ampi spazi 
su cui proiettare l�abitare interno, favoriscoo l�articolazione 
della facciata nel rapporto tra gli elementi compositivi che 
ne determinano il linguaggio dell�architettura.  
Le bucature diventano molto ampie rispetto a ridotti, ma 
necessari, elementi verticali, e si combinano con artefatti 
strutturali, estremamente sporgenti, esito di una sperimen-
tazione strutturale �no ad allora inedita.
Ne deriva una modi�cazione del paesaggio urbano, che 
aveva visto, nella produzione architettonica della ricostru-
zione tra le due guerre, la forte adesione a linguaggi riferiti 
a un eclettismo neoclassico come necessità di decoro civile. 
La città proveniva da un periodo di revival neoclassico, in 
cui i materiali da costruzione moderni venivano utilizzati 
per riprodurre decorazioni e stilemi che fanno riferimento 
al linguaggio classico delle Accademie. Un evidente scolla-
mento nella ricerca di simulazioni estetiche perdute.     
L�atteggiamento degli ingegneri Ł invece quello di abilitare i 
nuovi materiali in performances tecnico-costruttive collegate 

Fig. 1. G. Samonà, Cortina del Porto, 1952-1958. Isolati IV, V, VI (foto dell�autrice).  

Si ride�nisce, in quegli anni, lo skyline di città orizzontale, 
con edilizia bassa e strade larghe, prevista dal Piano Borzì 
e dalle stringenti norme edilizie. I nuovi palazzi collettivi e 
multipiano, collocati negli isolati vuoti, o a completamento 
di parti ancora non edi�cate, apportano i riferimenti a una 
casa moderna nei linguaggi così come nelle dotazioni [Ca-
ramellino et al. 2015] e l�aspirazione verso una modernità 
internazionale.

La residenza collettiva e borghese

In coincidenza con gli anni del �miracolo economico� nel 
ventennio tra gli inizi degli anni �50 e gli anni �70, si assiste 
a una forte crescita della città compatta. Messina, distrutta 
dal terremoto e dai bombardamenti della Seconda Guer-
ra Mondiale, Ł interessata da un ripopolamento massivo di 
famiglie provenienti dalla provincia e piø in generale dalla 
regione. Si istituisce una nascente borghesia, che in linea 
con l�andamento nazionale, rivendica le esigenze di nuovi 
comfort abitativi associati alla crescente prosperità econo-
mica. In questo contesto aumenta la domanda incontrollata 
di nuove case. Le �case del boom�, prevalentemente edili-
zia collettiva multipiano, sono destinate al ceto medio che,  
dato l�innalzamento del reddito, può ambire a un «apparta-
mento in condominio di taglio medio-grande, con caratteri-
stiche distributive moderne e confortevoli, elementi archi-
tettonici distintivi che conferiscono il carattere di abitazioni 
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a una espressività linguistico-formale, in un inconsapevole 
accordo al disvelamento heideggeriano. 
Prima ancora che l�opera sia realizzata, Ł necessaria una 
intensa attività di produzione gra�ca del progetto. Mario 
Manganaro a proposito di Messina scrive che «la città di 
carta rappresenta la città delle idee possibili [�] senza la 
quale quella reale Ł meno comprensibile, appare come una 
città ridotta [�] la città esistente, dal punto di vista mate-
riale Ł solo la parte visibile di quanto Ł riuscito a concretiz-
zarsi della città possibile» [Manganaro 2011, p. 8] sottoline-
ando la faticosa condizione degli archivi messinesi. 
La costruzione edilizia in quegli anni Ł un processo altamen-
te burocratizzato, la richiesta del permesso edilizio Ł prece-
duta dall�ampia consistenza di documenti che garantiscono 
la conformità della costruzione dell�opera (�g 3).   
Nei fascicoli d�archivio emerge una produzione gra�ca che 
mette in evidenza una originale sperimentazione dei codici 
metalinguistici del disegno, il cui riferimento principale Ł il 
Manuale dell�Architetto di Mario Ridol� del 1946. Questo 
costituisce un eccellente riferimento per i progettisti, non 
solo per la codi�cazione della rappresentazione ma quale 
strumento di soluzioni funzionali, tecniche, costruttive e 
formali [Unali 2003; Unali 2008]. 
Le carte d�archivio mettono in luce una serie di �gure 
professionali [5] che si prodigano nella produzione di do-
cumenti amministrativi, dalla richiesta di licenza edilizia, al 
continuo susseguirsi di varianti, certi�cazioni di collaudo, 
corrispondenze tra u�ci, etc.

I professionisti messinesi, solo ingegneri, almeno per quan-
to riguarda la prima fase, in associazione con le imprese 
edili, hanno giocato un ruolo centrale nel processo di co-
struzione estetica della città. Messina «a�da agli ingegneri, 
anzi al singolo ingegnere, quasi nella totalità, la responsabi-
lità di tutto il processo progettuale: dall�architettonico allo 
strutturale, all�impiantistico, alla cantierizzazione» [Cardullo 
2009, p. 84]. 

Le facciate degli ingegneri (e di pochi architetti)

Nel panorama della produzione edilizia nazionale i pro-
fessionisti colti e intellettuali, non disdegnano la ricerca 
strutturale e la sperimentazione sui materiali [Capitanuc-
ci 2021]. Sono di grande riferimento i �loni avanguardi-
stici promossi dalla rivista Casabella diretta da Ernesto 
Nathan Rogers, dalla rivista Domus di Gio Ponti, da Stile, 
l�Edilizia Moderna, L�Architettura, oltre a una pubblicistica 
sullo stato delle nuove architetture di qualità, edi�cate 
nelle grandi città italiane. In questo contesto, spicca fra 
tutti l�Antologia di Edi�ci Moderni in Milano compilata da 
Pietro Bottoni del 1954. Bruno Zevi, direttore de L�Ar-
chitettura. Cronache e storia,  a�da a Roberto Calandra 
la direzione de L�Architettura in Sicilia, supplemento della 
rivista edito il 1956 e il 1957. 
Il tema della residenza collettiva multipiano diviene cam-
po di sperimentazione e confronto a partire dall�edilizia 

Fig. 2. F. Rovigo, isolato 156 (1956) e isolato 131(1955); V. Pantano, isolato 157 (1952); M. Ridol�, Case INCIS, isolato 276 (1949-1952), (foto dell’autrice).
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sovvenzionata e dal piano INA casa, primi esempi su cui si 
concentra il dibattito architettonico del razionalismo italia-
no. L�attenzione Ł sempre rivolta alla struttura, alla indu-
strializzazione dei materiali, a espressioni compositive che 
vedono uno stretto legame con le avanguardie artistiche, 
motivo delle collaborazioni tra progettisti e artisti.   
Alcuni studi professionali impegnati nella ricostruzione di 
Messina sono sorretti da pulsioni intellettuali da cui traggo-
no i temi di originali elaborazioni semantiche con lo sguardo 
rivolto a contesti nazionali e internazionali molto ampi. La 
frenesia della costruzione, tuttavia, impone la proliferazione 
di schemi linguistici ripetitivi e simulativi.  
Gli anni �50 sono anni di transito da un fare ancora legato 
alle forme classiciste a un linguaggio aperto alle nuove ten-
sioni moderne e razionaliste [Lingeri, Spinelli 1995] esiste 
comunque la capacità di tenere insieme nello stile l�unità 
dell�opera a partire dai dati strutturali. Il tema dell�isolato, o 
del comparto, viene trattato in modo unitario, sia dal pun-
to di vista morfo-tipologico, sia dal punto di vista urbano. 
Atteggiamento che rimanda chiaramente agli stereotipi del 
razionalismo e del Movimento Moderno. 
Al di là della dottrina ideologica, alla quale ha fatto ricorso 
il piccolo gruppo della corporazione degli architetti, e tra-
lasciando i fondamenti teorici dell�architettura razionalista 
e modernista, alcuni ingegneri si votano alla risoluzione dei 
problemi legati alla casa (ampiezza, disposizione dei servizi, 
ambienti di rappresentanza) e alla costruzione di un lin-
guaggio dedotto dal comportamento strutturale, che negli 
esempi piø interessanti non tralascia l�impaginato unitario 
dell�intera facciata.
La chiara sequenza del basamento, con locali destinati alle 
attività commerciali, i piani intermedi delle residenze inqua-
drati in cornici marcate da intonaci, mosaici o lastre di pie-
tra, con la de�nizione di simmetrie speculari o assiali, date 
dall�allineamento verticale delle bucature, da elementi pieni 
continui, o semplicemente dalla trasparenza di parapetti 
in metallo, il coronamento dell�ultimo piano con le aeree 
soluzioni pensili de�niscono l�architettura in con�gurazioni 
compiute (�g. 4). 
Lo schema prevalente che si riscontra nelle facciate messi-
nesi accentua la struttura primaria della campata in cemen-
to armato, da pilastro a pilastro, mantenendo la ripetizione 
dell�elemento portante, con cadenze intermedie di struttu-
re secondarie che si inseriscono in scansioni ritmiche seriali. 
In alcuni casi si ricorre alla sporgenza, in linea o alternata, 
di stretti balconi pronunciati, talvolta intervallati da �nestre 
allineate. Rifasci di intonaci colorati o di tessere di pasta di 

Fig. 3. Disegni d�Archivio, (dall�alto): V. Pantano, prospetto isolato 157 (1952); 
F. Rovigo, Casa Donato, is. 270 (1953); M. Rifdol�, Case INCIS, is. 276 
(1949-1952); R. Calandra, G. De Cola, A. D�Amore, is. 481(1955); (Archivio 
del Genio Civile di Messina). 
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vetro sottolineano la verticalità della struttura portante 
senza interruzione intermedia. 
Quando la facciata Ł piana, nessun elemento assume preva-
lenza gerarchica. La rigida partitura non consente eccezioni: 
la misura e il ritmo si ripetono. Ne derivano regioni geome-
triche semplici, il quadrato e il rettangolo, scomponibili in 
elementi �gurativi complementari (�g. 5). 
Nel caso di una �tta rete di elementi verticali che avanzano, 
la facciata, in accordo con la luce del giorno, partecipa alla 
scansione del tempo.
La struttura a telaio degli ingegneri, sovrapposta al blocco 
scatolare dell�edi�cio, consolida nuove spazialità interme-
die, generate da linee e super�ci staccate dal piano della 
facciata. Il reticolo ordinatore, come avancorpo che espri-
me l�ossatura geometrica, Ł un supporto astratto indipen-
dente dalla collocazione delle bucature. Dipende intera-
mente dalla struttura portante, di cui marca la posizione 
nel raddoppio delle colonne. Una �ligrana traslata in cui 
lo spazio esterno si materializza in volume in un rapporto 
stabilito dalla correlazione degli elementi: balconi continui 
con parapetti in cemento, parete di chiusura, pilastri. Ri-
marcare il coronamento con pilastrini che si in�ttiscono, o 
con pensiline sporgenti, consolida la facciata in riferimenti 
classici (�g. 6). 

Fig. 4. V. Cacopardo, isolato 106 (1953); Viale della Libertà, isolato 515 (foto dell�autrice). 

Quando la soluzione prevede terrazzi, la struttura si pro-
nuncia con setti che avanzano per tutta la lunghezza dell�ag-
getto; la necessità di rompere la monotonia impone un 
disallineamento o interruzione delle parti non strutturali.
L�angolo presenta sempre soluzioni speci�che, tali da accen-
tuare una gerarchia strutturale, nella messa in evidenza del 
pilastro d�angolo, o compositiva in cui appaiono elementi 
eccezionali in corrispondenza di incroci, solai o balconi in 
aggetto. ¨ il punto in cui con�uiscono tutte le tensioni com-
positive della facciata (�g. 7).
I ballatoi aerei esaltano le ampie vetrate che si proiettano 
verso l�esterno a�rontando il tema dello spazio domestico 
e della sua relazione con le pratiche dell�abitare moderno, 
ed anche del rapporto con lo spazio urbano e con il pano-
rama. Gli isolati, nell�assumere la negazione del tipo a corte 
attingono direttamente dalle proposte milanesi di Terragni 
e Lingeri, in cui la sintesi unitaria di un corpo unico Ł risolta 
con alternanza di volumi e collegamenti aerei dei balconi e 
delle pensiline (�g. 8).
I colori degli intonaci, delle tessere di pasta di vetro o dei 
pannelli rivestiti con piastrelle di ceramica sottolineano il 
riferimento alle arti �gurative pittoriche delle avanguardie 
di cui ancora riecheggiano i sentimenti. De�nire l�archi-
tettura attraverso il colore Ł una scelta che deriva da una 
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Fig. 5. Edi�ci con facciata de�nita da elementi strutturali complanari (foto dell’autrice).  
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lunga mediazione che rimanda agli studi sui cromatismi 
architettonici «una parte essenziale del processo ideativo 
di un�opera che proprio attraverso questi elementi entra in 
relazione forte con la città» [Lingeri, Spinelli 1995, p. 105]. 
Fasce che corrono orizzontali o longitudinali, pannelli inseriti 
in riquadri de�niti tra le bucature, parapetti colorati che si 
staccano da ringhiere in ferro, colori brillanti, forti, prevalen-
temente l�azzurro, il giallo e il verde utilizzati per contrastare 
i piani di riferimento tinteggiati di bianco compongono ordi-
ni formali e evidenti riferimenti De Stijl (�g. 9).

Letture ordinate   

La lettura della facciata come testo multi-layer si pone 
nello «stretto rapporto tra orientamento teorico e pras-
si operativa» [Lingeri, Spinelli 1995, p. 41] che mira alla 
composizione unitaria dell�architettura.
Nelle facciate appare una evidente esaltazione della linea, 
prevalentemente verticale, di alcuni elementi strutturali 
primari che presentano regole compositive scandite da 
ritmi seriali, e secondari quando lo sbalzo dei balconi su-
pera i limiti dimensionali consentiti e si rendono necessari 
espedienti tecnici per attenuare i carichi. La struttura di-
venta ordine nel linguaggio dell�architettura e ne de�nisce 
i canoni estetici [Ra�a 2021].
Il modulo strutturale che individua l�unità elementare del-
la composizione, delinea la geometria, l�articolazione for-
male, l�equilibrio e anche la tecnica costruttiva.
Si tratta di un insieme staticamente de�nito nel sistema 
geometrico-strutturale che sul piano della facciata ribalta 
la struttura formale dell�intera costruzione, le regole com-
positive, l�aggregazione logico-strutturale; «anzi si può 
dire che la caratteristica formale-costruttiva dell�opera 
di architettura che la rende diversa dalle altre espressioni 
artistiche f ìgurativo-spaziali sia proprio tutta contenuta in 
questa sua suddivisibilità in parti formalmente autonome, 
staticamente de�nite, atte a ripetersi uguali a se stesse 
[�] che intervengono nella de�nizione del corpo �nale 
dell�opera» [Ricci 2011, p. 15].
La messa in evidenza delle linee di forza strutturali si com-
bina in una sintesi di individuazione delle linee plastiche 
dell�edi�cio. Nel disegno si organizzano gli elementi per far 
emergere le relazioni d�ordine e le leggi che legano le parti. 
Si presuppone una scelta, una interpretazione, che risiede 
nella descrizione, nella collocazione della sequenza e quindi 
nella messa in evidenza delle parti.   

Fig. 6. Via Ghibellina, isolato 160, sistema a telaio esterno al blocco 
dell’edi�cio (foto dell’autrice). 
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Fig. 7. Edi�ci con facciata de�nita da elementi strutturali esterni (foto dell�autrice).   
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L�organizzazione grammaticale e sintattica degli elementi 
compositivi avvia il processo conoscitivo non solo riferito alla 
de�nizione, degli elementi e delle forme �siche, dell�archi-
tettura realizzata ma, attraverso le norme del disegno tec-
nico, si forniscono nozioni che introducono alla conoscenza 
del processo progettuale. 
La ricerca di formalizzazione dell�architettura ha favorito la 
sempli�cazione dei codici rappresentativi nell�incontro tra 
struttura e forma. La de�nizione del disegno Ł data dalla 
elementare composizione geometrica degli elementi e dalla 
esigua consistenza dei materiali che occorre tradure in segno.   
Le caratteristiche di serialità, associate alla sempli�cazione 
dei processi tecnici, hanno legittimato una economia del se-
gno che, tuttavia, non corrisponde all�impoverimento della 
con�gurazione dell�architettura. 
Il confronto tra elementi congruenti conduce alla conoscen-
za e alla comprensione sintattica del linguaggio formale, della 
tipologia, della logica costruttiva: «dalla comparazione delle 
nozioni che derivano dall�osservazione in architettura si de-
ducono, infatti, ad esempio, quegli elementi dell�architettura 
che sono caratterizzati da una maggiore stabilità formale: la 
comparazione costituisce cioŁ la base stessa su cui si costru-
iscono le classi�cazioni in architettura» [Grassi 1967, p. 39].
Il telaio che si esterna nella struttura reticolare, ad esempio, 
conduce alla possibilità di mettere in evidenza la matrice ge-
nerativa del principio ideativo. 
La scomposizione per piani e la distinzione tra le parti, in cui si 
esplicita il carattere funzionale, riconduce alla identi�cazione 

del modello in cui ripetitività e modularità si collocano, 
tra l�altro, come frammenti dell�espressione estetica della 
standardizzazione e della produzione industriale. 
La ricerca del modulo, nel sistema a telaio, consente la de-
�nizione delle relazioni sintattiche tra gli elementi, caratte-
rizzati da una forma propria e materiali di�erenti. Inoltre, 
il sistema a telaio discontinuo mette in relazione l�esterno 
con l�interno, sia in maniera �sica, sia attraverso la perce-
zione visuale. 

Conclusioni 

Il tema della casa collettiva condominiale, a livello nazio-
nale,  si confronta con la tipologia, i nuovi comfort, l�uso 
sociale dello spazio e il linguaggio della facciata. La speri-
mentazione dei nuovi sistemi di costruzione speculativa, 
l�e�cienza tecnica legata ai materiali della nuova industria-
lizzazione di massa diventano il campo della ricerca for-
male per i modi dell�abitare moderno. Le nuove esigenze 
della nascente borghesia mirano ad avanzare aspirazioni  
non solo verso l�interno dell�abitazione ma anche verso la 
con�gurazione esterna come elemento identitario dello 
status sociale. 
Dal punto di vista compositivo gli isolati di Messina ri-
marcano i limiti dell�area da costruire, l�intero isolato o 
un comparto, generalmente una �gura regolare che viene 
considerata come volume unico. 

Fig. 8. Soluzioni d’angolo di alcuni isolati localizzati nel centro urbano (foto dell�autrice).    
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Fig. 9. Facciate con inserzioni di elementi che fanno riferimento alle arti �gurative (foto dell’autrice).

Il progetto e la realizzazione sono soggetti ai meccanismi 
normativi, edili e soprattutto antisismici; nascono da azioni 
razionali basati su criteri funzionali, tecnici ed economici, 
che hanno fortemente condizionato l�ideazione progettua-
le [De Pasquale, Pino 1996].     
Gli edi�ci degli ingegneri sembrano non essere connotati 
da pulsioni intellettuali o da ricerche linguistiche basate su 
presupposti teorici, piuttosto da emulazioni di riferimenti 
locali, da declinazioni strutturali e dalla ripetizione di stilemi 
consolidati.  

Emergono, tuttavia, temi quali la leggerezza e la solidità, 
che non risultano mai assoluti ma reciprocamente bilanciati 
[Arena 2002]. Nel volume compatto si sovrappone l�inse-
rimento di terrazzi, balconi, schermi o solamente rifasci; 
ampie balconate sorrette da esili schermi di cemento o da 
pro�lati di metallo proteggono gli ambienti interni dalla ec-
cessiva luce meridiana. Le facciate si dispongono nell�isolato 
urbano, talvolta come parti a sØ stanti, per altezza, cromia, 
materiali, altre volte perfettamente inserite nella regolarità 
e nella misura della rigida griglia urbana.  






